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Introduzione 

Il presente elaborato è frutto di un’accorta ricerca in merito all’analisi del 

criminale e della sua personalità. 

Le motivazioni che mi hanno spinto ad approfondire questo argomento sono 

duplici: prima di tutto l’interesse per le materie trattate ed in secondo luogo il desiderio 

di comprendere e far comprendere la complessità della mente umana, sino ad illustrare 

gli atti spregevoli che essa è in grado di compiere. 

 

Ci troviamo in una società in continua evoluzione verso un mondo omologato e 

tendente a rispecchiare figure idealistiche create, purtroppo, sulla base di canoni standard 

di bellezza, di perfezione apparente e di idee. Forse, però, l’unico aspetto che identifica, 

pone sullo stesso piano e per assurdo diversifica ogni uomo è il fatto che ognuno di noi 

sia caratterizzato da molteplici personalità interiori. 

 

Da qui è ispirato parte del titolo della mia tesi, “Uno, nessuno e centomila”, dal 

celebre romanzo del verista Luigi Pirandello, che descrive come l’uomo, inserito nella 

società, sia in grado di “indossare” maschere diverse a seconda dell’ambito in cui si trova 

e di ciò che gli è più conveniente. 

 

Emozioni e stati d’animo come il fulcro dei cambiamenti repentini di questo essere 

imperfetto, se così possiamo definirlo, troppo debole psicologicamente per accettare di 

vivere all’interno di una comunità ingarbugliata ed ossessionata dai condizionamenti 

altrui. In questo modo, inizia a prendere forma anche il criminale, nato dalla mente 
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stressata dal continuo pensiero verso quella società “malata”, sporca, fragile e che si nutre 

delle debolezze altrui.  

 

Possiamo alludere ai pensieri perversi di Mr.Hyde, figura contrapposta 

all’ingenuo Dr.Jekyll, tratto dall’opera ottocentesca “Lo strano caso del Dr.Jekyll e del 

Signor Hyde”1: la malvagità e l’odio insito nel cuore del Signor Hyde, nato dalla 

trasformazione del Dottor Jekyll mediante una pozione magica, aveva generato in Jekyll 

una sensazione di frustrazione, ansia ed angoscia tale da portarlo a suicidarsi credendo di 

eliminare la parte più potente del suo Io, ovvero il Signor Hyde. 

 

Faremo riferimento a Sigmund Freud, ai suoi preziosi studi sul caso di Anna O. 

ed alla sua teoria della psicoanalisi per comprendere come l’inconscio dell’uomo sia in 

grado di influenzare le scelte e, di conseguenza, le azioni. Ma non solo, in quanto il suo 

pensiero è stato il punto di partenza di numerosi psicologi e psichiatri che sono giunti a 

tesi talvolta simili e talvolta opposte. 

 

Cercheremo di capire se le menti criminali siano frutto di qualche problematica 

psichiatrica o di qualche devianza, oppure se nascano così di punto in bianco. Non 

troveremo di certo un’opinione unanime, particolarmente a causa del continuo sviluppo 

della società, ma potremo basarci su pensieri di medici, psichiatri, psicologi competenti 

e trarre le nostre conclusioni. Sarà compito, soprattutto, del criminologo cercare di 

individuare i soggetti definiti “pericolosi”, analizzando il loro passato, la loro storia, i loro 

comportamenti ed i loro legami.  

                                                             
1 Opera di Robert Louis Stevenson 
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In questo modo metteremo alla prova anche il nostro pensiero e daremo delle 

spiegazioni in merito al mito dello “psicopatico = criminale” e viceversa. 

 

Diamo il via al nostro viaggio immerso nella psicologia criminale, ricca di 

intrecci, pensieri, conflitti e collegamenti con il mondo attuale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“L’uomo sarà infine conosciuto come un conglomerato di svariate entità, incoerenti e indipendenti l’una 

dall’altra”. (R.L. Stevenson)2 

                                                             
2 Lo strano caso del Dr.Jekyll e del Signor Hyde, R.L. Stevenson, 1886 
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Capitolo 1: Le teorie della personalità 

1.1 Freud ed il lato oscuro della personalità  

Sigmund Freud, brillante medico neurologo della metà del 1800, è stato il fondatore 

della psicoanalisi ed ha elaborato la teoria psicoanalitica secondo la quale i processi 

psichici inconsci influenzano il pensiero, il comportamento umano e le interazioni tra 

individui.  

Nato a Freiberg il 06 maggio del 1856, all’età di diciassette anni si diploma allo 

Sperlgymnasium di Vienna e nel 1881 consegue la laurea in Medicina e Chirurgia 

all’Università della città. Da sempre interessato alla psichiatria, decide di curare i pazienti 

del reparto psichiatrico dell’Ospedale Generale di Vienna, sperimentando nuove 

sostanze, tra cui la cocaina, con la quale aveva curato il suo amico Ernst Fleischl, divenuto 

morfinomane in seguito ad una lunga e sofferta terapia del dolore3.  

Dopo diversi anni di pratica e di incontro con i pazienti psichiatrici, viene a 

conoscenza del caso di Anna O.4, dal quale inizia a creare quella che viene definita la 

teoria della psicoanalisi. Sfruttando la sua formazione medica per scoprire qualcosa in più 

sulla psiche dell’uomo, tenta di stabilire correlazioni tra la visione dell’inconscio e delle 

sue componenti, apparentemente sconosciute, con le strutture fisiche della mente e del 

corpo umano5. 

Freud sostiene che ogni uomo sia dominato da due pulsioni basilari: dalla libido o 

eros, definita come la componente della pulsione di vita, e dalla pulsione di morte 

chiamata Thanatos. La prima comprende la creatività e gli istinti, mentre la seconda è 

definita come un desiderio innato finalizzato alla creazione di una condizione di calma, o 

                                                             
3 Da qui pubblica il saggio sugli effetti della cocaina, Osservazioni sulla dipendenza e paura da cocaina 
4 Caso scoperto da J.Breurer, in cui Bertha Pappenheim inizia ad avere problemi psichici in seguito alla morte del padre 
5 Le basi della psicanalisi sono contenute nella sua opera L’interpretazione dei sogni 
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non-esistenza, ma quando entrambe rimangono fissate nell’inconscio generano nevrosi e 

psicosi.  

Egli ha, infatti, ipotizzato che il ripetersi di avvenimenti traumatici all’interno della 

vita dell’uomo, può creare nell’individuo una serie di tracce del passato, che 

apparentemente vengono rimosse dalla mente umana, in realtà, però, vengono solo 

represse e sostituite da fantasie inconsce. 

Ma, quindi, come nasce secondo Freud il criminale? 

In seguito alla breve esposizione fatta in precedenza sul pensiero e sulla scoperta di 

Freud, possiamo affermare che il male è insito nella mente umana sin dalla società 

primordiale basata sul totemismo. L’uomo selvaggio crede che fra lui e il totem, definito 

come un insieme di oggetti materiali legati all’uomo tramite un rapporto superstizioso, ci 

sia un legame profondo ed esclusivo basato su attenzione e protezione. All’interno del 

clan è proibito uccidere il totem ed avere rapporti sessuali con la donna appartenente al 

medesimo totem: questi coincidono con i delitti di Edipo e con i desideri primordiali del 

bambino. Per quanto riguarda il primo caso, nel quale Edipo uccide il padre e sposa la 

madre, egli sostiene che una volta compiuto il crimine, se così possiamo definirlo, l’uomo 

ha all’interno del suo inconscio un senso di colpa tale da portarlo a sentirsi sollevato da 

quel tormento inspiegabile; il secondo caso, invece, fa riferimento ai bambini che 

combinando guai di proposito ottengono la punizione con lo scopo di tranquillizzarsi una 

volta ricevuta.  

Da qui ha origine anche il delitto e l’atto criminoso. Freud afferma che la 

coscienza stessa ha la forza di creare all’interno di sé una reazione in risposta al male 

contenuto nella mente umana e, quindi, la coscienza è in grado di svegliarsi e di essere 

consapevole della propria colpa sino ad arrivare al pentimento. Per questo motivo 
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all’interno della società vi sono il delinquente, ma anche il giudice interno, responsabile 

del suo inconscio. 

Freud, quindi, decide di ricercare i problemi della criminalità, arrivando a definire 

il senso di colpa come il sentimento preesistente al compimento dell’atto e sua causa 

determinante6. In seguito ai suoi studi, chiarisce che l’inconscio è governato dal principio 

di onnipotenza dei pensieri e dei desideri e, quindi, non è in grado di distinguere se il 

crimine sia stato commesso oppure solo immaginato ma, in ogni caso, la mente umana 

sviluppa il senso di colpa. Il criminale, quindi, desideroso di reprimere questo tormento, 

decide di commettere un crimine reale, sul quale trasferire il sentimento oppressivo, 

convincendosi, quindi di sentirsi realmente colpevole. 

Questi due casi sono il punto di partenza di qualsiasi criminale, desideroso di 

ottenere una punizione mediante il compimento di un atto proibito. Un criminale che può 

essere divenuto tale per cause organiche7 o nevrotiche8, o semplicemente essere un 

criminale puro9 o normale10. 

Freud arrivato a questo punto riporta all’interno della teoria della psicanalisi quanto 

scoperto attraverso studi e ricerche, dando valore al ruolo dell’analista (collegato al 

giudice interno) e affermando che lo scopo principale della psicoanalisi, quindi, è 

l’assunzione, da parte dell’analista, di un atteggiamento distaccato che permette al 

paziente di proiettare durante l’analisi i pensieri e le sensazioni sull’analista. In questo 

modo, il paziente può riesumare e risolvere i conflitti rimossi, soprattutto quelli infantili, 

legati alla formazione e alla famiglia d’origine11. 

                                                             
6 Totem e tabù, 1912-1913 
7 Sono soggetti in cui determinati processi biopatologici hanno pregiudicato la funzione dell’io 
8 Sono soggetti che hanno un conflitto intenso e costante tra es e super io 
9 Sono soggetti inadatti alla vita sociale, che vivono soddisfacendo i loro impulsi primitivi 
10 Sono criminali professionali che si identificano con il crimine 
11 Procedimento definito transfert 
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1.2 Il pensiero di Jung e di Erikson 

Carl Gustav Jung nato il 26 luglio 1875 a Kesswil è un celebre psichiatra e 

psicoanalista sostenitore di Freud ed è il fondatore della scuola di psicologia analitica.  

Partendo dal significato che Freud attribuisce al’id, ovvero la parte impulsiva ed 

inconscia dell’uomo che risponde nell’immediato agli stimoli, costruisce la sua teoria 

definendo l’id come l’ombra. Quest’ombra è la parte inconscia della nostra personalità, 

illustrata quasi come una forza animale e, così come sostenuto da Freud, è fonte delle 

energie creative e distruttive dell’uomo, lato oscuro della personalità. 

Il suo pensiero, successivamente, si distacca da quello del suo ispiratore, andando 

a definire l’uomo come un individuo dotato di quattro funzioni psicologiche di base: 

pensare, sentire, intuire e percepire, che a seconda del loro intreccio vanno a delineare 

nell’uomo un comportamento differente. Ad esempio, l’impulsività può essere 

determinata dalla predominanza delle funzioni dell’intuire e percepire su quelle del 

sentire e pensare. 

Queste quattro funzioni modellano due tipi differenti di carattere: 

 introverso, che ha come prevalenza l’interesse dell’uomo verso se stesso, 

noncurante della realtà esterna e dell’effetto che le sue emozioni e sensazioni 

possono causare sull’ambiente. È un uomo che si adatta difficilmente al mondo in 

cui vive e, nel caso riuscisse ad abituarsi alla realtà, utilizzerebbe stili di vita 

creativi. 

 estroverso, che ha come prevalenza l’interesse dell’uomo verso la realtà esterna e 

basa le sue azioni sui possibili effetti causati sull’ambiente e sul pensiero della 

società, senza curarsi del proprio aspetto interiore. È un uomo che apprezza ogni 

situazione, ma fatica ad adattarsi. 
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Secondo Jung, vi è poi una classifica di otto tipo diversi di personalità: 

 Riflessivo estroverso: è un individuo razionale ed obiettivo che considera certo 

solo ciò che è provato a sufficienza. 

 Riflessivo introverso: è un individuo altamente intellettuale che ha difficoltà a 

relazionarsi con gli altri. 

 Sentimentale estroverso: è un individuo abile a comunicare con gli altri uomini e 

quando viene ignorato soffre. 

 Sentimentale introverso: è un individuo solitario che tende ad isolarsi ed a 

rimanere in silenzio, ma molto sensibile. 

 Percettivo estroverso: è un individuo che ha una debolezza particolare per gli 

oggetti, che definisce quasi “magici”. 

 Percettivo introverso: è un individuo che fa particolare attenzione alle esperienze 

sensoriali e questa personalità può essere riferita ai musicisti ed agli artisti. 

 Intuitivo estroverso: è un individuo avventuriero, attivo ed inquieto, il cui scopo 

è quello di raggiungere a qualunque costo i propri obiettivi. 

 Intuitivo introverso: è un individuo intuitivo, sognatore ed idealista. 

 

Quindi, a seguito di quanto sostenuto, possiamo affermare che la psicologia analitica 

junghiana ha avuto un ruolo importante nella storia della criminologia, soprattutto per 

quando riguarda la distinzione dei due caratteri davanti alle tensioni psichiche: per quanto 

riguarda l’estroversione, è tipica di coloro che risolvono la tensione agendo contro il 

mondo esterno, mentre l’introversione è tipica di coloro che risolvono la tensione 

accumulata all’interno della loro psiche. 
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Pertanto, le potenzialità criminali degli individui saranno differenti a seconda del loro 

tipo introverso o estroverso di personalità. 

Un altro seguace di Freud è lo psicologo e psicoanalista Erik Erikson, nato il 15 

giugno 1902 a Francoforte sul Meno, sostenitore del pensiero iniziale di Freud 

riguardante la pluralità di personalità.  

Al contrario di Freud, che basa la sua teoria sullo sviluppo psicosessuale, Erikson 

fonda il suo pensiero sulla tematica dello sviluppo psicosociale, affermando che in ogni 

fase della propria vita l’uomo sperimenta un conflitto che funge da stimolo per la propria 

evoluzione, anche psicologica.  

Se l’individuo affronta il conflitto interiore con successo, sarà in grado di 

immagazzinare forze psicologiche tali da essere conservate nel cassetto delle esperienze 

che gli serviranno per il resto della vita; viceversa, se non dovesse riuscire a superare i 

limiti, potrebbe non sviluppare le abilità essenziali necessarie per affrontare con successo 

le sfide che le fasi seguenti potrebbero presentare. 

Secondo Erikson, la vita dell’uomo si articola in otto fasi12: 

 Fiducia vs diffidenza (0 e 18 mesi), la cui base è la fiducia acquisita dai bambini, 

senza la quale si possono generare dei sentimenti di frustrazione o insensibilità 

nei confronti dell’ambiente che andranno a condizionare le scelte future. 

  Autonomia vs Vergogna e dubbio (18 mesi-3anni), la cui base è il controllo del 

proprio corpo che porta ad una salda autostima. Con equilibrio tra autonomia, 

vergogna e dubbio, per il bambino diventa possibile agire mediante l’uso della 

ragione. 

                                                             
12 E.Erikson, Chilhood and Society, 1963 
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 Iniziativa vs Colpa (3-5 anni), durante la quale si ha il rafforzamento del potere e 

del controllo sul mondo attraverso il gioco. I bambini che non riescono in questo 

intento sono tormentati dal sentimento di colpa, ingrediente essenziale della vita, 

ma non in quantità eccessive, in quanto potrebbe generare un senso di incapacità 

ad affrontare le proprie sfide. 

 Laboriosità vs inferiorità, (5-13 anni), il bambino deve essere in grado di decidere 

cosa può affrontare e cosa no, in caso contrario potrà sorgere una sensazione di 

insicurezza. 

 Identità vs divulgazione dell’identità (13-21 anni), fase in cui i bambini diventano 

adolescenti. 

 Intimità vs isolamento (21-39 anni), fase in cui gli adolescenti diventano degli 

adulti in grado di instaurare relazioni intime, senza le quali hanno una sensazione 

di isolamento e solitudine. 

 Generatività vs stagnazione (40-65 anni), è la fase in cui l’adulto costruisce la 

propria vita tra famiglia e carriera. 

 Integrità dell’Io vs Disperazione (oltre i 65 anni), si è arrivati alla fase finale, 

ovvero all’invecchiamento, in cui l’uomo ha nostalgia degli anni passati, ma non 

ha alcun problema a riconciliarsi con il passato ed a risvegliare brutti ricordi. 

 

Questa teoria è, però, per certi versi criticabile, in quanto troppo schematica e rigida: 

Erikson, infatti, associa il bambino, l’adolescente e l’uomo ad una categoria, limitando lo 

sviluppo a seconda dell’età. 
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In sintesi, ciò che vuole sottolineare il celebre psicologo è come l’influenza 

esercitata dai genitori nel periodo infantile del bambino sia in grado di condizionare il 

profondo sviluppo della personalità che viene modellata nel corso della vita. 
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Capitolo 2: Chi è il criminale? Cosa accade nella mente umana? 

2.1: Il criminale e le sue diverse sfaccettature 

Per parlare di criminale dobbiamo far certamente riferimento a Cesare Lombroso, 

nato a Verona nel 1835, psichiatra, antropologo e padre della criminologia.  

Sin dall’inizio dei suoi studi si è occupato di differenziare il delinquente dal non 

delinquente, analizzando quei comportamenti devianti che inducono il criminale a 

compiere un delitto. 

Uno dei suoi casi clinici per verificare la personalità del criminale è stato 

analizzare il cranio del presunto brigante Vilella: qui la scoperta di una nuova fossetta 

occipitale mediana ed un cervelletto a tre lobi al posto di due. Questa, secondo Lombroso 

era la prova dell’atavismo criminale13, ovvero della presenza di caratteri tipici dell’uomo 

primitivo non presenti nell’uomo moderno. Essa fa riferimento alla predisposizione 

biologica al crimine che dà inizio all’antropologia criminale.  

Egli confidava nell’esistenza del criminale nato, ovvero colui che possiede una 

tendenza innata a commettere delitti in assenza di moralità ed empatia, nel criminale 

pazzo, ovvero nell’individuo infermo di mente che occasionalmente commette un delitto. 

Sosteneva, inoltre, che i criminali non fossero pienamente sviluppati, ma uomini 

primitivi con caratteristiche animalesche nati da uomini più evoluti, definiti come i “non 

delinquenti”.  

Vediamo, quindi, come anche il pensiero di questo antropologo sia condizionato 

dalla teoria della psicoanalisi di Freud e dai suoi seguaci che, a loro volta, hanno elaborato 

concetti più profondi e complessi facendo riferimento al continuo sviluppo della parte 

“mostruosa” dell’uomo ed al suo inconscio. 

                                                             
13 Tendenza che considera la natura criminosa intrinseca nell'individuo portato a delinquere 
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Di certo, nel corso della storia i pensieri riguardanti il criminale, la sua mente e il 

modo in cui l’uomo viene deviato sono molteplici e sempre più moderni. 

 

Da qui, il pensiero di Kent Kiehl14 sviluppato nella sua opera The Psychopath 

whisperer inside the minds of those without a conscience, nella quale ha assemblato tutte 

le immagini più inquietanti dell’attività cerebrale di numerosi criminali, al fine di 

comprenderne il funzionamento. Per cercare di trovare una definizione vera e propria di 

“criminale”, ha deciso, insieme al suo team di studiosi, di incontrare diversi carcerati 

rinchiusi nelle prigioni degli Stati Uniti e di sottoporli ad un esame che si è rivelato molto 

interessante. Grazie alle sue conoscenze anche scientifiche, ha chiesto di costruire su un 

camion un’attrezzatura in grado di eseguire la risonanza magnetica, denominata Mind 

Mobile MRI System.  

Sorge spontanea la domanda: ma a che scopo decide di creare un macchinario per 

svolgere una tecnica diagnostica così complessa? 

Kiehl sosteneva che la prima fase da seguire quando si ha di fronte un criminale o 

comunque una persona apparentemente disturbata, fosse osservare ed agire in maniera 

mirata sul disturbo presente, al fine di ridurre la possibilità di recidiva. Solitamente queste 

persone mostrano tratti differenti, per esempio una minore attività cerebrale, soprattutto 

nel sistema limbico, centro di emozioni e sentimenti.  

Il criminale, secondo il neuroscienziato, andrebbe seguito e curato al fine di dare 

l’opportunità al cervello di lavorare come qualsiasi altro muscolo del corpo, assumendo 

comportamenti buoni in cambio di una ricompensa con lo scopo di placare quei 

                                                             
14

 K.Kiehl è uno dei più importanti studiosi della neurobiologia della mente criminale autore dell’opera citata, tradotta in italiano  

    come “L’uomo che sussurrava agli psicopatici”. Ha sviluppato la sua passione per la psichiatria e la neuroscienza, in quanto  

    aveva come vicino il serial killer Ted Bundy e suo padre era solito stilare articoli per il giornale locale. 



18 
 

 

comportamenti malati15. Questa tecnica è stata scientificamente provata soprattutto sugli 

adolescenti, in un’età ancora idonea a correggere gli errori. 

Con il procedimento descritto non è possibile mentire, ma soprattutto, con la 

continua evoluzione e modernizzazione della scienza e della tecnologia, sarà possibile 

osservare le minime reazioni all’interno della mente umana e prevenire casi di criminalità 

come, per esempio, il terrorismo. 

 

Vediamo, quindi, come per entrambi gli autori non vi sia una chiara e precisa 

definizione della figura del criminale, in quanto dotato di infinite personalità, 

sfaccettature, comportamenti differenti, persino con un cervello non del tutto identico a 

quello di un altro criminale o di un altro semplice uomo. 

 

 

 

 

Figura 1: rappresentazione dello studio delle caratteristiche ataviche eseguito da Lombroso16 

 

 

                                                             
15 “Terapia della decompressione”, sperimentata nel Mendota Juvenile Treatment Center nel Wisconsin 
16 Tratta da “Criminologia: un viaggio attraverso le caratteristiche ataviche” di A.Sansò 
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Capitolo 3: Disturbi della personalità, reati e conseguenze 

3.1: Schizofrenia, disturbi deliranti, disturbi ossessivi-compulsivi e discontrollo degli 

impulsi, disturbi dell’umore e borderline 

 

Entriamo ora nella parte più delicata e precisa dell’elaborato, quasi fosse 

un’analisi medica e psichiatrica dell’individuo. Il rapporto tra malattia mentale e violenza 

è un tema delicato e complesso che riguarda il paziente, i familiari, i medici, i giuristi, i 

politici e la comunità.  

Occorre precisare sin da subito che vengono definiti “disturbi psichiatrici gravi” 

tutti i disturbi descritti dal DSM17 e divisi in tre categorie: schizofrenia, altri disturbi 

psicotici e disturbi dell’umore. Vi sono poi altre condizioni psicopatologiche causate da 

uso di sostanze o da disturbi di personalità.  

Come già anticipato in precedenza, sin dall’età infantile, l’uomo nutre dentro di 

sé il pensiero tormentato di brutti ricordi che trasporta nelle esperienze di vita quotidiana. 

Questa teoria è stata dimostrata, per esempio, tra 1953 ed il 1964 dagli studiosi Böker e 

Häfner, i quali hanno sperimentato lo stereotipo assai diffuso del legame tra psicopatia e 

crimine, sottoponendo ad esame 533 malati mentali della Repubblica Federale Tedesca: 

qui i risultati ottenuti sono stati deludenti, in quanto quasi discordi con il loro pensiero.  

Böker e Häfner non sono stati gli unici desiderosi di risolvere l’enigma: nel 1993 

Swanson ha dato origine allo studio epidemiologico, con il quale, a seguito di un’indagine 

a campione di 10.000 abitanti di tre diverse aree metropolitane statunitensi, ha scoperto 

che il 10/12% dei soggetti con disturbi affettivi o schizofrenici ha presentato 

comportamenti violenti. Il medesimo esperimento è stato provato da Steury e Choinsky: 

                                                             
17 ”Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali”: strumento di diagnosi descrittiva dei disturbi mentali 
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il 50% dei soggetti che hanno compiuto crimini violenti, quali omicidio, aggressioni e 

minacce hanno sofferto nei due anni precedenti di una sorta di disturbo psichico e 

mentale. 

 

È stato constatato, quindi, che solo attraverso gli studi epidemiologici degli anni 

Novanta si è affermato il nesso tra i disturbi mentali e la criminalità, in quanto è stato 

evidenziato in maniera definitiva il fattore di rischio di violenza non come malattia 

mentale generale, bensì come alcuni disturbi, tra cui la schizofrenia. 

Questo grave disturbo psicotico è caratterizzato da alterazione del pensiero, della 

percezione del mondo esterno, del comportamento e dell’affettività e si manifesta 

attraverso deliri, allucinazioni, umore disforico ed alterazione del ritmo sonno-veglia.  

In quegli anni è stato pubblicato uno studio di coorte retrospettivo condotto su 644 

individui nati a Stoccolma tra il 1920 ed il 1959, ancora in vita nel 1985 ed affetti da 

schizofrenia: essi presentavano un rischio di commettere reati quasi quattro volte 

maggiore rispetto alla popolazione generale. Non erano, però, i soli, in quanto tra gli 

autori di reato il tasso di prevalenza per abuso di sostanze era significativamente più 

elevato rispetto a quello dei pazienti con sola diagnosi di schizofrenia. 

Per esempio, che significato dà lo schizofrenico all’omicidio? 

Lo schizofrenico può compiere un omicidio per le cause più banali e classiche, 

come gelosia, vendetta, odio, sino ad arrivare a quelle legate alla psicopatologia della 

schizofrenia18. Non dimentichiamo che lo schizofrenico è comunque un uomo con una 

propria personalità, dei sentimenti, delle emozioni, dei desideri, delle paure e soprattutto 

una propria identità che, ad un certo punto della malattia, vede sgretolarsi allo specchio.  

                                                             
18 Psicopatologia: branca della psichiatria e della psicologia clinica che si occupa dello studio dei disturbi mentali e delle patologie  

    ad essi connessi, occupandosi di criteri diagnostici. 
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Queste grandi frustrazioni rovinano e distruggono a poco a poco l’anima 

dell’individuo, andando a frantumare quella pietra di tolleranza insita dentro di sé, che lo 

tiene lontano dalla disperazione e dall’aggressività. L’uomo cerca in tutti i modi di 

sconfiggere quei malesseri e quelle frustrazioni che lo circondano, si sente quasi come un 

dio che protegge il mondo dal male, ma per un istante ricorre al delirio di aver ucciso, 

perché al momento non è ancora pronto per farlo realmente. Vuole liberarsi di queste 

ansie, ma non riesce, ed eccolo arrivare all’interno di quel tunnel privo di luce, sempre 

più stretto, sempre più angosciante, sempre più rumoroso. È un uomo stanco, 

apparentemente in pericolo che, attraverso l’omicidio pensa di aver risolto i propri 

problemi. 

Egli, purtroppo, non è l’unico che durante un episodio psicotico acuto può 

diventare violento, in quanto vi sono soggetti che credono che qualcuno li stia 

minacciando o cercando di danneggiarli, oppure in grado di commettere un reato, perché 

incapaci di frenare un impulso irresistibile, o diventare violenti, perché non in grado di 

controllare un aumento considerevole di irritabilità o di aggressività improvvisi.  

Anche i disturbi di personalità, soprattutto quelli antisociale, borderline, 

narcisistico, istrionico e paranoide, sembrano direttamente correlati ad alcune forme di 

comportamento criminoso. Ma più di tutte le forme di psicopatologia, le droghe e 

soprattutto l’alcool sono direttamente responsabili di comportamenti criminosi, quasi 

sempre violenti. Persino il percorso delle persone deliranti, secondo Vittorio Volterra, è 

simile a quello appena descritto: perplessità e stati d’animo per il delirio, paura, 

proiezioni, intuizioni abnormi, accertamento e convinzione delle cause del danno e dulcis 

in fundo, focalizzazione del responsabile. 
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Vi sono soggetti affetti da: 

 Disturbi paranoidi di personalità, che consistono nell’alterazione del modo di 

essere di una persona, caratterizzato da permalosità, diffidenza ed ipertrofia 

dell’Io19 

 Disturbi deliroidi, ovvero deliri20 secondari in rapporto causa-effetto con difficoltà 

ambientali o con disturbi psicosensoriali che generano sospetti, diffidenze ed idee 

persecutorie. 

 

Connesso al delirio vi sono il disturbo ossessivo-compulsivo ed il “discontrollo degli 

impulsi”: la compulsione è la messa in atto di un comportamento da parte dell’individuo 

che è spinto da un’idea ossessiva ed irragionevole causata dal tentativo di reprimere 

l’ansia da essa provocata, mentre il “discontrollo degli impulsi” è l’incapacità di resistere 

ad un desiderio impellente di compiere un’azione aggressiva, violenta ed antisociale. 

 In entrambi i casi il soggetto è mosso dal piacere, dalla gratificazione e dal sollievo 

che sorgeranno in seguito al compimento dell’atto criminoso, nonostante egli cerchi in 

ogni modo di respingere quelle voci malvage insite nella propria mente che gli 

suggeriscono di agire. Ed eccoci nuovamente a parlare di Freud e dei “delitti per senso di 

colpa”, ovvero di quei delitti in cui l’espletamento del reato è determinato da una sorta di 

ossessione per la pena che conseguirà al compimento del crimine. Lo scopo che 

l’individuo vuole raggiungere è quel sentimento di purificazione dal senso di colpa che 

ne deriva. 

  

                                                             
19 Ipertrofia dell’Io = narcisismo 
20 Delirio = convinzione che potrebbero verificarsi nella realtà situazioni verosimili o altamente improbabili, come ad esempio   

    essere seguiti, amati, oppure non avere gli organi interni pur senza cicatrici 
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È possibile, inoltre, che l’individuo si affetto da una “minimal brain dysfunction”, 

che provoca disregolazione permanente del tono dell’umore, vivacità permanente ed 

eccessiva labilità, nell’ambito della quale si può inserire un “emotionally unstable 

character disorder” caratterizzato da inadeguate esplosioni d’ira e stimoli insignificanti: 

entrambe causano manifestazioni violente ed impulsive, nient’altro che la perfetta 

traduzione istantanea della volontà in azione. Ancora una volta l’uomo è spinto da una 

continua conflittualità interiore tra spinte e controspinte ad agire. 

È molto importante stabilire se questi disturbi ossessivo-compulsivi e discontrollo 

degli impulsi siano favoriti o meno da abuso di droghe ed alcool oppure da debilità 

mentale, in quanto, facendo riferimento al piano giuridico, in caso affermativo è possibile 

che il medico-legale riconosca un vizio parziale di mente, mentre in caso contrario non 

viene stabilita alcuna incapacità di intendere e volere.  

Ne è un esempio la cleptomania: il soggetto è affetto da collezionismo 

compulsivo, infatti, raramente si interessa ad oggetti valorosi: generalmente l’uomo 

riconsegna gli oggetti sottratti e si autodenuncia, in quanto ha commesso un reato legato 

a disturbi affettivi, d’ansia, dell’umore, ed ossessivi. 

 

Ma da non sottovalutare è il disturbo borderline, oggi assai diffuso tra i giovani, 

che consiste nel disturbo di personalità, in cui si includono la paura del rifiuto e 

l’instabilità delle relazioni interpersonali. La paura dell’abbandono che questi soggetti 

nutrono può essere così forte da giustificare un omicidio. Basti pensare al caso di Noemi 

Durini, la sedicenne leccese scomparsa ed uccisa nel 2017 dal fidanzato Lucio Marzio, 

sottoposto a perizia psichiatrica e risultato sofferente di disturbo borderline, sebbene fosse 

lucido e capace di intendere e volere. È stato definito “un assassino freddo e implacabile 
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con capacità intellettive al limite”, in quanto nonostante la gravità dell’atto compiuto, 

riteneva di averlo fatto per giustizia.  

 

Ad oggi, numerosi soggetti vengono sottoposti al trattamento sanitario 

obbligatorio, al fine di intraprendere un percorso correttivo sia dal punto di vista medico-

psichiatrico, che legale, per superare la crisi e prevenire la commissione di nuovi reati. 

Per quanto riguarda l’incidenza di questi disturbi sul piano giuridico, facciamo 

riferimento alla sentenza n. 9163 del 25 gennaio 2005, depositata l’8 marzo 2005, in cui 

le Sezioni Unite Penali della Corte di Cassazione hanno stabilito che “anche i disturbi 

della personalità, come quelli da nevrosi e psicopatie, possono costituire causa idonea 

ad escludere o grandemente scemare, in via autonoma e specifica, la capacità di 

intendere e di volere del soggetto agente ai fini degli articoli 88 e 89 c.p., sempre che 

siano di consistenza, intensità, rilevanza e gravità tali da concretamente incidere sulla 

stessa; per converso, non assumono rilievo ai fini della imputabilità le altre “anomalie 

caratteriali” e gli “stati emotivi e passionali” , che non rivestano i suddetti connotati di 

incisività sulla capacità di autodeterminazione del soggetto agente; è inoltre necessario 

che tra il disturbo mentale ed il fatto di reato sussista un nesso eziologico, che consenta 

di ritenere il secondo casualmente determinato dal primo”. Per questo motivo, anche i 

disturbi di cui sopra possono rientrare nella casistica dell’infermità giuridicamente 

rilevante, purché essi abbiano inciso significativamente sul funzionamento dei 

meccanismi intellettivi e volitivi del soggetto. 

 

A seguito delle innumerevoli indagini di psichiatri, analisti ed antropologi, 

possiamo ipotizzare che all’interno delle caratteristiche cliniche associate ad un rischio 
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maggiore di criminalità vi sia la presenza e/o concomitanza di disturbi psichiatrici. Basti 

pensare, per esempio, alla chiusura dei manicomi negli anni Sessanta, che ha portato ad 

un incremento dei contatti tra i malati mentali e la giustizia. Non dobbiamo, però, basarci 

esclusivamente su questo stereotipo, in quanto spesso la malattia mentale grave che 

comporta conseguenze psicopatologiche quali disregolazione o discontrollo di 

impulsività, rabbia, ostilità o aggressività, disordini comportamentali più o meno gravi, è 

associata ad un rischio maggiore di criminalità, ma dobbiamo comunque sottolineare che 

anche una mente perfettamente sana può essere in grado di architettare atti violenti.  

 

Tuttavia, alcune questioni concernenti l’incidenza del crimine tra i soggetti con 

un disturbo psichiatrico ed il rapporto di causalità rimangono ancora irrisolte: il 

dibattito è ancora aperto anche perché esistono disaccordo e controversie tra credenze 

popolari, risultati di ricerche e posizioni di associazioni che difendono i diritti dei malati.  
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3.2 Serial killer 

Per dare una definizione esaustiva del serial killer è necessario affidarci a tre tipi 

diversi di classificazione: 

1. In relazione al loro modus operandi: 

 il Serial Killer è colui che commette delitti plurimi in luoghi e tempi 

diversi 

 lo Spree Killer è colui che utilizza particolari modalità esecutive verso 

due o più persone a distanza di poco tempo, in luoghi differenti ma 

contigui in un unico evento; 

 il Mass Murder è colui che uccide nello stesso luogo e nello stesso 

momento almeno tre persone. 

 

Nel 1988 l’FBI approfondisce il tema attribuendo al criminale altri due aggettivi 

riguardanti il suo modus operandi: organizzato e disorganizzato. Siamo di fronte al killer 

organizzato quando agisce in maniera fredda, distaccata ed intelligente, per esempio 

occultando il cadavere e non lasciando l’arma sul luogo del delitto; in caso contrario, il 

criminale è privo di premeditazione ed agisce uccidendo le vittime solo per il piacere di 

farlo, senza alcun piano e non dissimulando le tracce sul luogo del delitto. 

 

Nel 2001 Ruben de Luca21 amplia la classifica sopra citata, inserendo cinque tipi di 

omicida seriale in base al grado di pianificazione del delitto: 

                                                             
21 Psicologo, scrittore, autore di numerose opere di criminologia. Nel 2021 pubblica “Serial Killer”  
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 al primo posto troviamo l’omicida seriale a pianificazione totale, ovvero 

colui che organizza tutte le fasi dell’omicidio sino all’occultamento del 

cadavere; 

 poi vi è l’omicida seriale a pianificazione parziale, che organizza solo la 

fase per lui più importante; 

 l’omicida seriale a pianificazione zero è, invece, colui che non organizza 

alcuna fase dell’omicidio, ma si affida al caso; 

 l’omicida seriale a pianificazione mista è colui che organizza fasi diverse 

a seconda degli omicidi; 

 per ultimo vi è l’omicida seriale a pianificazione fasica, che organizza 

solo alcune fasi. 

Molto spesso vi è un collegamento tra il tipo di pianificazione e l’oggetto utilizzato 

contro le vittime: nel caso di un omicidio pianificato l’assassino predilige armi da fuoco 

o da taglio, viceversa viene utilizzato qualsiasi oggetto contundente trovato sul luogo del 

delitto. 

 

Il celebre psicologo dà, inoltre, particolare importanza anche al modo in cui le vittime 

vengono adescate:  

 se la vittima viene catturata ed uccisa in breve tempo si parla di serial killer 

squalo,  

 se la vittima viene portata all’interno dell’abitazione dell’omicida in cui è stata 

allestita la scenografia si parla di serial killer aquila,  

 se la vittima viene uccisa in casa dell’omicida secondo uno schema 

predisposto a priori il serial killer è di tipo ragno,  
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 se il serial killer si confonde in ambienti conosciuti dalla vittima siamo di 

fronte al serial killer camaleonte,  

 e per ultimo se la vittima viene uccisa in ambienti considerati sicuri dalla 

stessa, il serial killer è di tipo faina. 

 

2. In relazione alle motivazioni che, secondo gli studi che l’F.B.I. ha intrapreso nel 

1979, inducono i soggetti responsabili di “omicidio multiplo”, in cui vi sono: 

 Il serial killer visionario, indotto ad uccidere da voci di comando 

allucinatorie provenienti da Dio o da Satana 

 Il serial killer missionario, con lo scopo di “pulire” il mondo da 

persone considerate indesiderabili 

 Il serial killer edonista, che uccide solo per il piacere di farlo 

 Il serial killer per controllo del potere, convinto di poter esercitare 

totalmente il controllo su una persona, sino a decidere il suo destino 

 Il serial killer lussurioso o lust killer, con uno scopo puramente 

sessuale. 

 

3. In relazione alle caratteristiche delle vittime prescelte: 

 Vittime donne: l’assassino solitamente si aggira attorno ai 28 anni e 

predilige donne giovani, soprattutto prostitute poiché facilmente 

reperibili ed adescabili, ed a seguire studentesse, modelle e 

cameriere. Il criminale è solito ucciderle mezzo strangolamento, 

asfissia o uso di armi da fuoco e la motivazione è spesso legata ad 
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aspetti sessuali, all’oggettivizzazione della donna ed al desiderio di 

provocarle dolore. 

 Vittime uomini: l’assassino può essere portato, come nel caso 

precedente, ad uccidere per motivi sessuali ed essere considerato 

omosessuale, cercando di sopprimere quegli esseri dannosi per la 

società che considerano tali uomini come un “errore della natura”. 

 Vittime bambini: il criminale viene considerato pedofilo, ovvero un 

uomo attratto soprattutto dai caratteri sessuali non ancora sviluppati 

dei bambini. 

 Vittime intere famiglie 

 Vittime anziani: considerati più fragili e facilmente dominabili 

 Vittime indipendentemente uomini o donne 

 

In tutte queste tipologie di killer si può individuare la presenza di una serie di 

condizioni psicologiche e comportamentali già in precedenza esposte: frustrazioni subite, 

narcisismo, indifferenza per la vita, assenza di rimorsi, comunicazione fredda ed asettica, 

timore di perdere la stima di sé e tante altre. 

 

Diversi autori che si sono occupati dell'omicidio seriale, per spiegarne il manifestarsi 

del comportamento, hanno sottolineato l'importanza delle esperienze traumatiche subite 

dal soggetto in ambito sia familiare che extrafamiliare, soprattutto durante l'infanzia e 

l'adolescenza. Molti degli assassini seriali, infatti, fanno parte di una di queste categorie: 

 figlio illegittimo; 

 figlio di un genitore abusivo e dell'altro sottomesso 
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 orfano di uno o entrambi i genitori 

 infanzia caratterizzata da violenze fisiche, psicologiche o sessuali da parte dei 

genitori. 

 

Questo serve a spiegare come l’infanzia sia un momento particolare e soprattutto 

fondamentale per la salute fisica e mentale dell’individuo, motivo per il quale è necessario 

instaurare un corretto "legame di attaccamento" fra il bambino e chi si prende cura di lui. 

Man mano il bambino cresce si identifica e cerca attivamente il contatto con i genitori, 

perciò, la rottura o la mancata formazione del "legame di attaccamento", può dare origine 

ad un individuo incapace di provare empatia, affetto o rimorso per un altro essere umano, 

caratteristiche queste comuni anche agli assassini seriali. 

 

La maggior parte dei serial killer, infatti, proviene da una famiglia 

multiproblematica, che secondo Neal Mazer22 è “ogni gruppo familiare composto da due 

o più persone in cui più della metà dei membri ha sperimentato dei problemi di pertinenza 

di un servizio sociale e/o sociosanitario o legale”.  Vi sono diversi tipi di famiglia 

multiproblematica: 

 Il padre non presta il suo contributo all’interno della famiglia, completamente a 

carico della madre. Egli spesso mette in atto comportamenti aggressivi e violenti 

nei confronti del figlio o della moglie e, quindi, se il bambino ritiene il padre un 

esempio, in un futuro sarà lui stesso a compiere di pari passo quegli sbagli, in caso 

contrario sarà suo desiderio far riferimento ad un’altra figura modello, come uno 

zio o un nonno.  

                                                             
22 Celebre psichiatra che per primo, nel 1972, ha dato la definizione della famiglia multiproblematica  
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 La relazione coniugale risulta interrotta: il padre è assente fisicamente, mentre la 

madre lo è psicologicamente, ovvero non è pronta ad incarnare il ruolo genitoriale 

 Entrambi i genitori sono presenti, ma il sottosistema genitoriale non funziona 

come dovrebbe 

 La madre risulta troppo invadente ed ossessiva, oppure fredda e distante: il figlio 

futuro serial killer vedrà come esempio la freddezza e l’indifferenza di una madre 

instabile. 

 All’interno della famiglia vi sono flussi e riflussi: i figli vengono lasciati in istituti 

o da parenti per poi ritornare ed essere nuovamente consegnati quasi fossero un 

pacco. 

 

Questo fattore è molto importante per spiegare la scelta di un comportamento 

deviante: il solo fatto di crescere in queste famiglie, porta il bambino o l’adolescente ad 

isolarsi dal mondo esterno e, quindi, gli risulta complicato rapportarsi con il prossimo. 

Egli, infatti, può trovarsi in due situazioni, entrambe scomode, ovvero vivere in una 

famiglia priva di comunicazione e di relazioni, oppure in una famiglia troppo 

coinvolgente a tal punto da essere utilizzato come mezzo di ricatto per l’altro coniuge. È 

da qui che vengono sviluppati quei pensieri perversi che portano il futuro serial killer a 

creare il proprio disegno criminoso. 

Agisce, per l’appunto, seguendo diverse fasi: la fase aurorale, durante la quale 

l’assassino si estranea dalla realtà e sviluppa delle proprie fantasie riguardanti l’atto 

omicida. Questo desiderio viene poi concretizzato attraverso schemi comportamentali 

compulsivi che portano alla seconda fase, ovvero la fase di puntamento. In questo 

momento il killer identifica la vittima, la segue, osserva ossessionantemente i suoi 
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comportamenti e studia il momento migliore per agire. Nella fase della seduzione 

l’assassino crea un legame di fiducia con la vittima, per prepararsi alla fase della cattura, 

in cui finalmente realizza il suo desiderio di possessione e dominio, sino a giungere alla 

sua distruzione definitiva (fase omicidiaria). Per concludere, l’omicida si placa ed il suo 

entusiasmo cala, in quanto lo scopo è stato raggiunto, ma non è detto che non sia più 

intenzionato ad agire: vi sono killer che ritornano sulla scena del crimine e partecipano 

alle indagini facendosi passare come conoscenti della vittima o testimoni, oppure coloro 

che arrecano ferite sulla vittima ormai deceduta (fase totemica). Nel caso in cui 

l’assassino, invece, si senta cambiato, privo di emozione ed instabile, siamo di fronte alla 

fase depressiva. 

 

In entrambe le situazioni, però, notiamo per l’ennesima volta come la mente 

umana sia la linfa vitale di ogni cosa, una mente malata, deviata da problematiche passate 

che si ripercuotono nel presente e nel futuro. 
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3.3 Omicidio di massa 

Un altro tema da non sottovalutare è l’omicidio di massa o mass murder, ovvero 

quel tipo di omicidio in cui una persona uccide o tenta di uccidere più persone nello 

stesso momento o nello stesso luogo, ad esclusione di attentati terroristici ed azioni di 

guerra. Questo tipo di crimine è stato rinominato da Palermo e MacDonald “la strage 

del furioso”23, in quanto si rifà ad un guerriero gigante nordico vissuto tra gli anni 870-

1030 d.c., che in preda ad un raptus aggressivo, ha distrutto un’intera comunità 

vichinga. 

Distinguiamo due tipi di omicidio di massa, il classic mass murder, in cui 

soggetti estranei alle problematiche personali dell’assassino vengono uccisi con armi da 

fuoco o pugnali solo perché bersagli simbolici di rivendicazioni personali, ed il family 

mass murder, in cui il killer uccide i membri della propria famiglia e spesso si suicida. 

 

Per meglio comprendere questo fenomeno, possiamo far riferimento alla strage 

più importante degli anni Novanta, definita come “il più grande suicidio collettivo della 

storia moderna”. Protagonista della vicenda è Jim Jones24, sin da piccolo considerato un 

bianco predicatore della parola di Dio in quei sobborghi di Richmond popolati da gente 

nera, in cui era fortissima la segregazione razziale. A 21 anni diventa pastore della 

Somerset Methodist Church nella città di Indianapolis, dove le sue prediche diventano 

veramente efficaci quando la prima popolazione nera entra nella chiesa e diventa 

seguace del predicatore. Ad un certo punto, però, sente che nel giro di poco tempo la 

città di Indianapolis sarebbe stata distrutta da un attacco atomico e, quindi, decide di 

                                                             
23 Celebri autori riportati nell’opera “Psichiatria forense, criminologia ed etica psichiatrica” di V.Volterra  
24 Nato il 13 maggio del 1931 a Crete (Indiana) da un papà reduce della Prima Guerra Mondiale e da una mamma operaia impegnata 

attivamente nel sindacato, entrambi non credenti, è da sempre attratto da forme di adorazione concrete  
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trasferirsi in Brasile. Successivamente, a causa delle difficoltà economiche e lavorative, 

si sposta a Ukiah in California assieme a diversi seguaci ed il suo pensiero diventa 

radicale, a tal punto da scrivere la “Bibbia uccide” ed un libretto nel quale si identifica 

con il Messia del Cristianesimo, definendosi come un uomo in grado di fare miracoli, 

premonizioni, guarigioni e di resuscitare i morti. 

Jim Jones crede sino di poter vivere senza sonno e, quindi, per sostenere la sua 

attività inizia a far uso di droghe, soprattutto anfetamine e così anche i suoi seguaci. Ma 

non solo, questo procedimento viene eseguito anche nei confronti dei loro nemici, con 

lo scopo di punire al momento giusto chi si è dimostrato poco convinto delle capacità 

sovrannaturali del leader, per esempio avvelenando i loro cibi.  

 

Il pensiero di Jones giunge definitivamente agli estremi: desidera una comunità 

simile ad un paradiso terrestre basato sull’utopismo socialista, nel quale fratellanza e 

tolleranza sovrastano il materialismo ed il razzismo imperanti negli Stati Uniti e da lui 

detestati. I membri vengono indottrinati con la convinzione che debba realizzarsi una 

nuova alleanza tra Dio e gli uomini e che la Bibbia non sia più un libro guida, ma sia 

stata scritta dai bianchi per giustificare la schiavitù e l’oppressione dei neri e, quindi 

viene considerata un libro razzista, sessista, imperialista ed anti-progressista.  

 

Il culmine di questo movimento, definito Tempio del Popolo, arriva quando 

cinque delegati vengono uccisi a colpi di arma da fuoco durante il decollo nella città di 

Port Kaituma25. È così che il leader Jones convoca un’assemblea generale con i suoi 

                                                             
25 Port Kaituma è una città della Guyana situata nella regione di Barima-Waini e prende il nome dal fiume vicino al quale sorge,  

    ovvero il fiume Kaituma. 
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seguaci e chiede di effettuare un "suicidio di massa per la gloria del socialismo". In 

questa strage sono morte più di 900 persone per mezzo di una bevanda letale 

aromatizzata con del Flavor-Aid al sapore di uva, mentre chi si è rifiutato di eseguire 

tale gesto è stato abbattuto con colpi di arma da fuoco, ad eccezione del leader e della 

moglie che si sono suicidati con un revolver.  

 

Non possiamo, però, parlare solo di passato, perché il 2019 è stato l’anno in cui, 

dopo il 1970, si è registrato il maggior numero di omicidi di massa negli USA. I 

database dell’Associated Press, dell’Usa Today e della Northeastern University hanno 

registrato ben 211 vittime in 41 casi di mass murder, in cui sono avvenute le sparatorie 

più importanti e, lo Stato a registrare il maggior numero di casi è la California.  

Le stragi più numerose sono avvenute tra conoscenti, compresi familiari, 

colleghi e persino gang, mentre quelle che hanno più risonanza mediatica sono quelle 

che sono avvenute in luoghi pubblici (ben 9).  

 

Chissà quali sono stati i motivi principali che hanno indotto i killer ad uccidere, 

di certo non dobbiamo sottovalutare la società in cui viviamo, continuamente sottoposta 

a problematiche quali la criminalità, la crisi economica ed il progressivo deterioramento 

dell’ambiente naturale che sviluppano nel singolo una significativa incertezza verso il 

futuro. 

 

Infatti, il Dottor Vincenzo Mastronardi26 in un’intervista del 2011 sul quotidiano 

Repubblica, ha sostenuto che a scatenare questa tipologia di omicidio fosse “un crollo 

                                                             
26 Celebre psichiatra, psicoterapeuta, criminologo clinico e direttore della cattedra di psicopatologia forense dell’Università Sapienza  

   di Roma 
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di sicurezze esistenziali, un cocktail di frustrazioni, solitudine, batoste devastanti al 

proprio narcisismo”. Questo a seguito della strage di Columbine avvenuta il 20 aprile 

del 1999 in una scuola del distretto di Columbine negli Stati Uniti, in cui i due studenti 

della Columbine High School di nome Eric Harris e Dylan Klebold si sono introdotti 

nell’edificio armati per compiere un omicidio di massa: hanno ucciso dodici studenti ed 

un insegnante ed hanno ferito 24 persone. A loro volta, i due ragazzi si sono suicidati. 

Già tre anni prima della strage questi giovani avevano manifestato i primi segnali di 

rabbia nei confronti della società, infatti, avevano creato un sito web sul quale 

pubblicavano video su come introdursi illegalmente in un sistema informatico e su 

come fabbricare esplosivi, ma purtroppo questo loro fastidio verso l’umanità non è stato 

percepito.  

 

Nuovamente, quindi, vediamo come fattori di natura psicologica, sociale, 

economica e politica, l’oppressione della propria individualità ed il conflitto tra l’Io 

sociale ed il proprio Io siano alla base di questi gesti estremi.  

 

Possiamo immaginare questi atti come grida d’aiuto all’umanità che, ancora una 

volta, non è in grado di porgere la mano e permettere all’uomo di esprimere la propria 

personalità ed il proprio pensiero, causando quindi, nell’uomo un senso di oppressione 

tale da voler eliminare quel male sociale artefice delle proprie sofferenze. 
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Capitolo 4: Profiling 

4.1 Criminale, criminologo e psicologia investigativa 

Per delineare la figura del criminale non possiamo non fare riferimento a John 

Douglas27, che per quindici anni ha guidato l’unità dell’FBI Behavioral Science Unit nella 

città di Quantico in Virginia, dove ha provveduto a studiare i crimini più violenti ed i 

relativi serial killer, tra i quali il celebre “Mostro di Firenze”. 

 

Che idea di serial killer ha maturato Douglas durante la sua esperienza?  

Innanzitutto, egli ritiene che per catturare il serial killer sia necessario pensare 

come lui, perché egli riporta nel crimine commesso il proprio pensiero, il proprio Io, come 

allo stesso modo il pittore dipinge sulla tela riflettendo la propria personalità. Quindi, 

come guardando la tela possiamo dare una definizione di artista, osservando un crimine 

otteniamo la figura del criminale. 

 

Dobbiamo, però, allontanarci dallo stereotipo del killer che agisce per interessi 

economici oppure per vendicarsi del tradimento subito, in quanto, spesso il killer non 

conosce le vittime né tantomeno approfitta del loro patrimonio. 

 

Per prima cosa, è necessario cercare di dare un volto ed un nome al killer e capire 

quali siano i gusti, le abitudini, le fantasie e, soprattutto, i fantasmi che si insidiano nella 

sua mente. Sì, la mente, vera e propria arma del criminale, fulcro sia delle sue fantasie e 

dei suoi incubi passati che di eventuali disturbi psichiatrici. Solo con l’analisi della mente 

“malata” è possibile cominciare il percorso verso l’identificazione del criminale, poiché, 

                                                             
27 John E.Douglas è stato un celebre investigatore, agente speciale dell’FBI e criminal profiler di New York  
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vi sono criminali talmente organizzati da non lasciare tracce definite di sé sulla scena del 

crimine, impedendo alle forze dell’ordine di sviluppare le indagini. 

Questo metodo di ricerca è definito criminal profiling28 e comprende, oltre allo 

studio della parte psicologica dell’uomo, anche l’analisi della vittima e del locus commissi 

delicti.  

 

Il profiling è caratterizzato da diverse fasi: 

 Profiling input, fase in cui vengono raccolte tutte le informazioni 

disponibili sulla scena del crimine (tracce ed impronte comprese), viene 

fotografata la scena, vengono interrogati i testimoni e viene resa 

un’analisi della vittima. In seguito viene redatto il rapporto da parte della 

polizia. 

 Decision process models, fase in cui il profiler, attraverso domande 

precise, come per esempio “che tipo di omicidio è stato commesso?, il 

corpo della vittima è stato spostato?, quanto tempo può aver trascorso il 

criminale sulla scena del crimine?”, organizza tutte le informazioni 

raccolte durante la fase precedente; 

 Crime assessment, fase in cui il profiler tenta di ricostruire il 

comportamento della vittima e cerca di dare maggior importanza al 

rapporto vittima-aggressore. Per questo motivo, è importante analizzare a 

fondo il corpo della vittima per scorgere eventuali traumi facciali, oppure 

cercare l’arma del delitto per reperire tracce dell’omicida, ma anche 

                                                             
28 Colui che si dedica a questa attività è il profiler, soggetto indispensabile per la ricerca dei criminali che lavora a stretto contatto  

    con le forze dell’ordine con le quali collabora per far emergere il maggior numero di indizi possibili al fine di stilare la lista dei  

    sospettati.  
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capire a che ora del giorno è accaduto il fatto è importante, perché può 

evidenziare se l’omicidio è stato compiuto a seguito dell’assunzione di 

alcol o sostanze stupefacenti.  

 Criminal profiling, fase in cui il profiler cerca di creare una descrizione 

tipologica del sospettato, indicando sesso, razza, età, stato civile, stato 

sociale, esperienze lavorative, caratteristiche psicologiche, valori, 

credenze ed eventuali precedenti penali  

 Investigation: fase in cui viene stilato dal profiler un rapporto scritto 

contenente le informazioni necessarie da ridurre la rosa dei sospetti. 

 Apprehension: fase in cui si inizia a creare la strategia di interrogatorio, 

soprattutto per far emergere eventuali disturbi psicologici o psichiatrici. 

 

Per quanto riguarda il criminale, si fa riferimento alla “Sindrome della personalità 

criminale” per parlare della struttura psicologica e patologica che porta l’uomo a 

compiere il crimine ed è caratterizzata da tre punti fondamentali: 

 Iperattività nel delitto 

 Antisocialità 

 Grande egocentrismo. 

 

Essi caratterizzano il criminale affetto da due diversi tipi di sindrome di 

personalità criminale: vi è lo psicopatico dissociale e lo psicopatico integrato. Nel primo 

caso, abbiamo una persona probabilmente privata sin dall’infanzia degli affetti più cari, 

oppure che ha subito violenze fisiche o psicologiche da parte di uno od entrambe i 

genitori; nel secondo caso, invece, siamo di fronte ad una persona che cerca di giustificare 
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i propri bisogni in maniera anormale, perché tutto sommato ha avuto un’infanzia 

piacevole e conduce una vita apparentemente normale, anche se caratterizzata da 

egocentrismo ed indifferenza verso i giudizi degli altri. 

 

Secondo uno studio condotto dall’OMS, il fenomeno della personalità criminale 

colpisce circa il 2% della popolazione mondiale ma prevedere tale disturbo è molto 

difficile. È possibile, talvolta, curarlo attraverso un approccio cognitivo comportamentale 

mirato, ma anch’esso è complicato, in quanto, la persona affetta dalla sindrome della 

personalità criminale non è consapevole di essere tale e, quindi non si recherà 

volontariamente da uno specialista. È compito dei suoi contatti individuare i primi segni 

che possono portare a compiere un crimine e condurre, quindi, la persona cara da uno 

specialista. 
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Conclusioni 

Il percorso che questa tesi ha intrapreso prende l’abbrivio da un interesse del tutto 

personale sulla criminologia e sulla psicologia. 

 

Ho avuto la possibilità di unire in un unico elaborato due discipline ampie e 

complicate, ma allo stesso tempo intriganti, al fine di analizzare la mente umana, sino ad 

osservare fin dove essa può spingersi. 

 

Durante lo sviluppo di questi capitoli sono emerse diverse tematiche, quali la 

filosofia e la psicoanalisi, i disturbi psichici, i diversi tipi di criminale ed il metodo del 

profiling, tutti legati tra di loro da un filo sottile ed invisibile.  

 

Ho constatato quanto insidiosa ed ostile possa essere la mente umana, prendendo 

spunto da grandi filosofi e psicoanalisti, come Freud, Jung ed Erikson e giungendo alla 

conclusione che alla fine la mente è come il Sole al centro dell’universo. È la mia, la 

nostra, la loro mente che sta cercando di capire cosa sia effettivamente l’Io e come venga 

influenzato dal passato e dal presente: per questo motivo non vi è una spiegazione univoca 

a tutto ciò. Non ci è possibile sfatare la convinzione che l’uomo malato sia il principio 

del criminale, così come non ci è possibile affermare il contrario. 

 

Possiamo solo affidarci alle testimonianze ed alle indagini, utili come quelle 

registrate negli USA per lo studio degli omicidi di massa che ci hanno fatto percepire 

come la solitudine, la schizofrenia e l’insicurezza possano portare all’odio, alla pazzia e 

di conseguenza alla morte. Indagini senz’altro necessarie al profiler per delineare la figura 
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del criminale. Ma questo non basta, perché, come abbiamo visto, il lavoro del criminologo 

è più che complesso: non si serve solamente di analisi e dati, ma agisce direttamente sul 

campo, collaborando con la polizia e con le vittime di spiacevoli accaduti, al fine di 

trovare la causa di tutto. 

 

Leggendo gli estratti delle opere citate nei diversi capitoli ho potuto apprendere e 

sviluppare le problematiche che affliggono l’uomo fino a portarlo, per l’appunto, ad 

essere un “mostro”. Mi è stato possibile mettere a confronto non solo pensieri differenti 

ma anche epoche differenti e professionisti differenti, dai quali si è potuto scorgere che 

non vi è una definizione certa ed univoca del criminale. Vi sono definizioni totalmente 

soggettive ed ipotetiche, come fossero riflessioni, perché in fin dei conti è di questo che 

si tratta. Riflettere e cercare di avvicinarsi il più possibile alle tesi scientifiche e mediche 

per trovare una soluzione, anche se alla fine una soluzione non c’è.  

 

È vero, abbiamo parlato in ogni momento di uomo e di “mente ossessionata dal 

proprio Io”, ma ci siamo mai chiesti se potrebbe essere altrimenti? Abbiamo mai pensato 

alla prevenzione di questi comportamenti e, soprattutto, di quelle azioni subite nel periodo 

più importante della propria crescita?  

Non è semplice, soprattutto perché certe volte non vi sono le condizioni ottimali 

per svolgere tutto ciò al meglio, mentre altre volte preferiamo l’indifferenza e cerchiamo 

di nascondere a noi stessi la presenza effettiva di un problema. 

  

Purtroppo, ad oggi, come abbiamo visto, non sempre è possibile prevedere e 

curare i pensieri “malati” che si insidiano nel nostro cervello, per questo motivo dobbiamo 
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cercare di pensare positivo, ridurre l’odio e porgere la mano a chi ne ha bisogno e sperare 

che la scienza e la medicina, in continua evoluzione, riescano a porre fine a queste 

disgrazie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’uomo è poco se stesso quando parla in prima persona. Dategli una maschera e vi dirà la verità. 

(Oscar Wilde) 



44 
 

 

Bibliografia 

 

 A.Miller, L’infanzia rimossa (1990), La persecuzione del bambino: le radici della 

violenza (1981), La fiducia tradita: violenze e ipocrisie dell'educazione (1991), 

La chiave accantonata (1988) 

 F.Federici, Il se e il ma delle investigazioni, 2017 

 L.Caso, A.Vrij, L’interrogatorio giudiziario e l’intervista investigativa, 2009 

 L.Pirandello, Uno, nessuno e centomila, 1925-1926 

 R.L.Stevenson, Lo strano caso del Dr.Jekyll e del Signor Hyde, 1886 

 S.Freud, Totem e tabù (1912-1913), Psicologia delle masse ed analisi dell’Io 

(1921) 

 V.Rizzi, A.M.Giannini, Investigare 4.0, Criminologia e Criminalistica “Viaggio 

nel mondo delle indagini”, 2021 

 V.Volterra, Psichiatria forense, criminologia ed etica psichiatrica, 2006 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 



45 
 

 

Sitografia 

 

 A.Sansò, https://ignotus.it/index.php/2019/03/04/criminologia-caratteristiche-

ataviche/ Criminologia: un viaggio attraverso le caratteristiche ataviche, 04 

marzo 2019 

 A.Casella, http://www.antoniocasella.eu/archipsy/Fornari_2005.pdf, 2005 

 ADIR, http://www.adir.unifi.it/rivista/2002/massaro/cap2.htm, “L’altro diritto”, 

2002  

 AGI, https://www.agi.it/estero/suicidio_di_massa_cianuro_jonestown-

4642506/news/2018-11-18/, Quarant'anni fa, Jonestown. Il più grande suicidio 

collettivo della storia moderna, 18 novembre 2018 

 De Michele Floriana, psicologa e psicoterapeuta, Citazioni bibliografiche, 

https://www.studiopsicologiaabruzzo.it/blog/criminologia-psicologia-

psicoanalisi/ “Crimine e psicologia per le teorie psicoanalitiche”, 2020 

 Diritto-psicologia di J.Grecchi, 

https://www.nemesidirittopsicologia.it/2021/05/26/la-vendetta-nei-confronti-del-

sistema-attraverso-lomicidio-di-massa/, La vendetta nei confronti del sistema 

attraverso l’omicidio di massa, 26 maggio 2021 

 G. Giudici, Citazioni bibliografiche, https://gabriellagiudici.it/le-teorie-della-

personalita/ “Le teorie della personalità” 

 Greco, Maniglio 

http://www.antoniocasella.eu/archipsy/Greco_Maniglio_2007.pdf , 2007 

 Il fatto quotidiano, Citazioni bibliografiche, 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/05/psicopatici-e-serial-killer-ecco-

https://ignotus.it/index.php/2019/03/04/criminologia-caratteristiche-ataviche/
https://ignotus.it/index.php/2019/03/04/criminologia-caratteristiche-ataviche/
http://www.antoniocasella.eu/archipsy/Fornari_2005.pdf
http://www.adir.unifi.it/rivista/2002/massaro/cap2.htm
https://www.agi.it/estero/suicidio_di_massa_cianuro_jonestown-4642506/news/2018-11-18/
https://www.agi.it/estero/suicidio_di_massa_cianuro_jonestown-4642506/news/2018-11-18/
https://www.studiopsicologiaabruzzo.it/blog/criminologia-psicologia-psicoanalisi/
https://www.studiopsicologiaabruzzo.it/blog/criminologia-psicologia-psicoanalisi/
https://www.nemesidirittopsicologia.it/2021/05/26/la-vendetta-nei-confronti-del-sistema-attraverso-lomicidio-di-massa/
https://www.nemesidirittopsicologia.it/2021/05/26/la-vendetta-nei-confronti-del-sistema-attraverso-lomicidio-di-massa/
https://gabriellagiudici.it/le-teorie-della-personalita/
https://gabriellagiudici.it/le-teorie-della-personalita/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/05/psicopatici-e-serial-killer-ecco-cosa-succede-nel-loro-cervello-un-archivio-per-studiare-e-prevenire-i-loro-crimini/2932651/


46 
 

 

cosa-succede-nel-loro-cervello-un-archivio-per-studiare-e-prevenire-i-loro-

crimini/2932651/ “Psicopatici e serial killer: ecco cosa succede nel loro cervello. 

Un archivio per studiare e prevenire i loro crimini”, 05 agosto 2016 

 Il Mattino, Citazioni bibliografiche, 

https://www.ilmattino.it/primopiano/cronaca/noemi_durini_uccisa_16_anni_fida

nzato_lucio_marzo_ultime_notizie_2_dicembre_2020-5621480.html, 02 

dicembre 2020 

 M.Panetto, Citazioni bibliografiche, https://ilbolive.unipd.it/it/content/lombroso-

e-villella-la-storia-del-dottore-e-del-brigante,  Lombroso e Villella: la storia del 

dottore e del brigante, 24 maggio 2014 

 M.Chung, Citazioni bibliografiche, 

https://profilicriminali.it/2018/06/07/sindrome-personalita-criminale/ “Profili 

criminali. La vera faccia del crimine”, 07 giugno 2018 

 M.Tondi, https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2008/07/MirkoTondi.PDF, 

Classificazioni in ambito di serial killer. Motivazioni e dinamiche 

comportamentali, 2008 

 Onissf, Citazioni bibliografiche, https://www.onissf.it/criminologia-e-psiche-

nella-mente-del-criminale/ “Criminologia e psiche, nella mente del criminale”, 04 

febbraio 2021 

 Psicologia Italia, http://ipsicologiaitalia.blogspot.com/2016/04/serial-killer-si-

nasce-o-si-diventa.html, aprile 2016 

 R.Bruzzone, https://pistafredda.it/cold-case-2/cold-case/che-cose-il-criminal-

profiling/, “Che cos’e’ il Criminal Profiling” 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/05/psicopatici-e-serial-killer-ecco-cosa-succede-nel-loro-cervello-un-archivio-per-studiare-e-prevenire-i-loro-crimini/2932651/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2016/08/05/psicopatici-e-serial-killer-ecco-cosa-succede-nel-loro-cervello-un-archivio-per-studiare-e-prevenire-i-loro-crimini/2932651/
https://www.ilmattino.it/primopiano/cronaca/noemi_durini_uccisa_16_anni_fidanzato_lucio_marzo_ultime_notizie_2_dicembre_2020-5621480.html
https://www.ilmattino.it/primopiano/cronaca/noemi_durini_uccisa_16_anni_fidanzato_lucio_marzo_ultime_notizie_2_dicembre_2020-5621480.html
https://ilbolive.unipd.it/it/content/lombroso-e-villella-la-storia-del-dottore-e-del-brigante
https://ilbolive.unipd.it/it/content/lombroso-e-villella-la-storia-del-dottore-e-del-brigante
https://profilicriminali.it/2018/06/07/sindrome-personalita-criminale/
https://aipgitalia.org/wp-content/uploads/2008/07/MirkoTondi.PDF
https://www.onissf.it/criminologia-e-psiche-nella-mente-del-criminale/
https://www.onissf.it/criminologia-e-psiche-nella-mente-del-criminale/
http://ipsicologiaitalia.blogspot.com/2016/04/serial-killer-si-nasce-o-si-diventa.html
http://ipsicologiaitalia.blogspot.com/2016/04/serial-killer-si-nasce-o-si-diventa.html
https://pistafredda.it/cold-case-2/cold-case/che-cose-il-criminal-profiling/
https://pistafredda.it/cold-case-2/cold-case/che-cose-il-criminal-profiling/


47 
 

 

 S.De Tomi, Citazioni bibliografiche, https://sergiodetomi.it/2019/09/citazioni-

oscar-wilde.html “Citazioni di Oscar Wilde”, 2019 

 Sky, https://tg24.sky.it/mondo/2019/12/29/usa-2019-anno-piu-omicidi-di-massa, 

“Il 2019 è l’anno con più omicidi di massa negli Stati Uniti almeno dal 1970: 41 

casi”, 29 dicembre 2019 

 State of Mind, Citazioni giornalistica, 

https://www.stateofmind.it/bibliography/freud-sigmund/ “Freud Sigmund”, 02 

dicembre 2012 

 Studio Cataldi, Citazioni bibliografiche, 

https://www.studiocataldi.it/articoli/40693-professione-profiler-cos-e-la-

profilazione-criminale.asp “Professione profiler: cos'è la profilazione criminale” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://sergiodetomi.it/2019/09/citazioni-oscar-wilde.html
https://sergiodetomi.it/2019/09/citazioni-oscar-wilde.html
https://tg24.sky.it/mondo/2019/12/29/usa-2019-anno-piu-omicidi-di-massa
https://www.stateofmind.it/bibliography/freud-sigmund/
https://www.studiocataldi.it/articoli/40693-professione-profiler-cos-e-la-profilazione-criminale.asp
https://www.studiocataldi.it/articoli/40693-professione-profiler-cos-e-la-profilazione-criminale.asp


48 
 

 

 

 

 

 

 

 

Alla mia Famiglia che mi supporta e sopporta, 

alla mia Nonna perché c’è e ci sarà sempre, 

al mio fidanzato Massimo perché è speciale in ogni momento, 

alla mia Mamma ed al mio Papà, 

agli zii Rosa e Dario, 

a Sara per la sua comprensione e stima, 

a Nerone e Rex, i miei fratelli pelosi, 

a te Nonno che mi guardi da lassù, 

ed a me stessa, perché nonostante tutto ce l’hai fatta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



49 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Perché sognare è un dovere 

In un mondo che è perso 

E non importa se per sognare ti senti diverso 

Saremo noi a ridere, anche coi tagli sulla pelle 

Saremo soli e felici sotto un cielo pieno di stelle 

E aspetteremo domani e sarà tutto cambiato 

E domani rideremo di quello che abbiamo passato” 

Michele Merlo 

 


